LA CHIESA E LO 

STATO 
SINGOLARMENT 
E IN RELAZIONE 
ALL'IMPERO... 

Pietro Balan 



Digitized by Google 



ogle 



h 

10 

ZAlf 

CPITWLE / 



LA CHIESA 



E 



LO STATO 



SINGOr.AR3IJ.XTE 



IN RELAZIONE AI V IMPERO GERMANICO 



.4. 1« 



DEL PROFf S*OBB 
DON PIETTR/O B AL A. IT 

AL DOTTOR 



•2 Sdii, con aggiunte 



MODENA 



TIP. DELL IM M. CONCEZIONE, EDITR. 

MDCCCLXXI. 





♦ 



t 

. I 



Digitized by Google 



LA CHIESA 

E 

S T A ' 

SINGOLARMENTE 

IN RELAZIONE ALL'IMPERO GERMANICO 



LETTERE 

TMÌL PROPHSSORE 

DON MIETILO BAL 
AL DOTTOR 
G-. I. X)0"E3LLI2srG-EI^ 




MODENA 
TIP dell' imm. concezione, editr. 

MDCCCLXXI. 



Proprietà letteraria. 



Digitized by Google 



PREFAZIONE DEGLI EDITORI 



Le lettere che pubblichiamo qui rac- 
colte in un volumetto, furono prima pub- 
blicate giorno per giorno nelP ottimo Diritto 
Cattolico di Modena, e vennero accolte con 
tanto plauso e favore da ogni sorta di per- 
sone, che ci consigliammo a farne la ristam- 
pa. Sappiamo che V illustre autore ebbe con- 
gratulazioni e lodi da dottissimi personaggi 
e da vari vescovi italiani e stranieri. Non 
sta a noi far notare i pregi della sua scrit- 
tura, solo vogliamo far sapere che quelle 
lettere vennero dettate in tutta fretta e sen- 
za studio ; cosa non malagevole all' autore 
già assai versato nella storia del Medio Evo 
e delle lotte del Papato coir Impero che 
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Lettera prima. 



Signor Professore, 



1.1 on so a chi debba Y onore della spedizione 
della Gazzetta d'Aiir/usta giuntami l'altro dì da 
Monaco e contenente una sua lettera già troppo 
famosa. Ad ogni modo, benché con difficoltà, non 
essendo molto versato nella lingua tedesca, lessi 
quel documento; non potei credere dapprima ai miei 
occhi e dubitai della verità del significato che io 
attribuiva a certe parole. Ma ella, signor professo- 
re, in Italia è fortunato e trova sempre traduttori 
singolarmente poi da quando un certo bestemmia- 
tore del ^Sillabo e calunniatore della Chiesa per 
nome Antouino Isaia tradusse un suo libello inti- 
tolato favole del medio evo sui Papi, ed un e- 
stratto di un' altra sua opera, dove erano parole 
dubbie sulla sovranità civile della Santa Sede. Dun- 
que anche questa volta tre o quattro giornali pre- 
fettizi recarono subito e con gioia la traduzione 
della sua scrittura, sicché dovetti persuadermi che, 
pur troppo, Ella aveva detto quanto dapprima io 
non voleva credere. Che Ella disprezzasse la scien- 
za italiana e che tenesse per certo non esservi og- 
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LETTERA PRIMA 7 

lettera che « alla immensa maggioranza dei vesco- 
vi dei paesi latini mancò nel Concilio Vaticano la 
volontà od il sapere per sceverare convenientemen- 
te la verità dalla menzogna, il sincero dal falsato.» 
Questa è una grave accusa ma tradisce lft segreta 
causa che la ha suggerita; dacché il candelabro 
della scienza teologica è stato trapiantato in Ger- 
mania, naturalmente Spagna, Francia, Italia e gran 
parte di Austria dovevano restare al buio e ricor- 
rere per lume ai tedeschi. Forse se Ignazio Doellin- 
ger fosse stato francese o spagnuolo o italiano od 
anche solo tirolese, stiriano o dalmata, un po' di 
lume si sarebbe avuto; se fosse stato chiamato a 
Roma e, per esempio, fatto Cardinale la S. Madre 
Chiesa non avrebbe più camminato all'oscuro e tanto 
e tanto anche a Roma Pio IX ed i vescovi avreb- 
bero potuto stare più sicuri di non inciampare. 
Ma che farne di quei poveretti che furono S. To- 
maso d' Aquino, S. Bonaventura, S. Francesco di 
Sales, e Sant'Alfonso Liguori? Ella, signor pro- 
fessore, dopo avere parlato con tanta confidenza 
di Tomaso e di Alfonso, senza dirli nè santi nè 
beati, reca, per prova della portentosa ignoranza 
degli occidentali « Y aver potuto, senza arrossire, 
fondarsi sulla intangibile autorità di Alfonso Li- 
guori. » In Germania è permesso, senza arrossire, 
chiamarsi Janus e Febronius per scagliare le pri- 
me pietre contro la Chiesa Romana, è permesso 
fondarsi su Van Espen, fors' anche su Lutero e su 
Melanchton senza però nominarli, ma S. Tomaso e 
S. Alfonso?... chi oserebbe mostrarsi così igno- 
rante? 

Tomaso, che gli italiani chiamano con suo per- 
messo, signor professore, San Tomaso, secondo lei 
si è fondato colla sua dottrina riguardo al Ponte- 
fice, sopra una serie di testimonianze inventate, e 
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quanto ad Alfonso, (che noi abbiamo la debolezza 
di dire Sant'Alfonso) basta guardare i suoi scritti 
« per convincersi che peggio ancora di Tomaso ha 
usato di citazioni falsificate. » 

Signor professore, sarebbe un farle torto se si 
dicesse che Ella non ha letto nè V uno nò V altro 
di quei due santi dottori; Ella gli ha letti certa- 
mente, ma la sua memoria non avrà ritenuto tut- 
to, oppure Ella troverà assai comodo riguardo alle 
opere di questi e di altri illustri il metodo tede- 
sco col qual ridussero in nebbia Eichorn Omero 
Niebhur la Storia Romana, Strauss il Vangelo e i 
loro successori tutto quello che li impacciava. Già 
sapeva che era questo l'ultimo apice della critica tede- 
sca: questa a forza di analizzare scompone tanto che 
poi non si ritrovano più i nessi delle parti e non 
restano che confusioni e nebbie. Però, ad ogni mo- 
do, anche se per un momento le si concedesse la 
comoda teoria del fondamento tradizionale falsato 
nelle dottrine di S. Tomaso e di S. Alfonso, Ella, chia- 
rissimo sig. professore, vorrà concedere pure qual- 
che poco di autorità al fondamento razionale delle 
dottrine di quei due Santi, e concederà al tempo 
stesso che, dacché si trova la dottrina della infal- 
libilità in San Tomaso che visse nella prima metà 
del secolo XIII, è una solenne menzogna il dire 
che di quella dottrina non si trova traccia prima 
del secolo decimosesto come Ella ed i suoi con 
tanta franchezza sostengono anche dopo aver cer- 
cato di togliere autorità a S. Tomaso. 

Io sono per verità fuori della Germania e forse 
certe profondità non le comprendo: anche credo 
che questo della infallibilità non sia argomento da 
trattarsi teologicamente per lettera, singolarmente 
avendo a che fare con chi mostra di avere assai 
sottilmente studiato il metodo Bizantino cosi c«- 
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LETTERA PRIMA . 9 

lebre per tirare innanzi le quistioni più chiaramen- 
te risolute; però nella sua lettera vi è un lato 
critico e storico che può trattarsi anche in lettere 
quando un poco si conosca il Medio Evo. E il me- 
dio Evo si conosce anche in Italia almeno tanto be- 
ne quanto in Germania; e perciò Ella mi permet- 
terà che in altre lettere mi prenda la libertà di 
esaminare alquante sentenze della sua scrittura che 
fanno grave sfregio alla fama di dotto e di storico 
che Ella gode. 

Ma questa è già assai lunga, quindi ragionere- 
mo un altro giorno sul delicato argomento. 

Modena, 11 Aprile 1871. 

Lettera seconda. 

Signor Professore, 

Ella ha dato sull' episcopato italiano una senten- 
za che assai pochi troveranno tollerabile ; secondo 
lei i Vescovi italiani sono ignoranti ed ineruditi, 
perchè si fondano su S. Tomaso e su S. Alfonso 
piuttostochè su Ignazio Doellinger, su Friedrich e 
su quel terzo che ora ha acquistato fama di aman- 
te di libri ma non per erudizione, sullo sciagura- 
to Pichler ladro confesso cacciato vergognosamente 
dalia Biblioteca di Pietroburgo. Sarà forse prova 
di gran dottrina il disprezzare l'avversario quando 
non si è potuto vincerlo ; ma a noi italiani è impos- 
sibile posporre a certi dottori di università tedesche 
S. Tomaso, S. Bonaventura, S. Alfonso, i Ballerini, 
Bellarmino, Pallavicino, Orsi, Bianchi, Litta nostri, 
Torrearsa, Gonzales, Serry, Gerdil, Fenelon, e mol- 
tissimi altri. Un po' di modestia anche ai tedeschi 
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10 LETTERA SECONDA 

sarebbe buona, ed Ella, dotto fra loro e, come quat- 
tro anni fa narravarai il Padre Agostino Theiner, 
ascoltato come un oracolo, dovrebbe parlare con 
più rispetto di una nazione che diede alla Chiesa 
il massimo luminare teologico, i sommi maestri di 
filosofìa ed i padri della storia. Anche recentemente 
quando in Germania cominciossi contro il Concilio 
una guerra vigliacca di diplomatici e slealissima 
di scrittori che nascondevansi sotto il nome poco 
nobile ma assai opportuno di Giano, il clero cat- 
tolico d' Italia mostrossi dotto e sapiente, come 
dotto e sapiente si mostrò lo Spagnuolo, l'Inglese, 
il Belga ed il Francese e forse questo mi spiega 
come Ella, signor professore, mostri ignorare gli 
scritti usciti da questa parte delle Alpi, scritti che 
non sono nè superficiali, nò spregievoli, nò indegni 
di essere da Lei conosciuti, singolarmente dacché 
con poderosi argomenti ribattono sofismi e inesat- 
tezze assai, corse in Germania. 

Ma questa era per lei una questione di nazio- 
nalità e dà lungo tempo l'Italia è avvezza a sen- 
tirsi dire ora dalla Francia, ora dalla Germania 
che essa è ignorante; vero è bene che al tempo 
stesso è anche avvezza a scoprire che con tanti vanti, 
gli stranieri si fanno belli della sua dottrina e la 
disprezzano per coprire furti letterari e scientifici 
nè pochi nè piccoli. Di questo dunque non voglio 
parlare più a lungo; neppure delle autorità di Scrit- 
tura o di Padri che Ella accenna contro il Dogma 
della infallibilità; dacché pér me e per tutti i Cat- 
tolici essendo unico interprete autorevole della Scrit- 
tura la Chiesa ed unica conservatrice della apo- 
stolica e cristiana tradizione la Sede Apostolica, 
ogni disputa è finita e non provo nessun imbaraz- 
zo e nessun dubbio nello stare col Concilio e col- 
l'Episcopato anziché con Lei Signor professore, per 
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LETTERA SECONDA 11 

quanto sia grande la stima che io possa un giorno 
averne avuta. E dico coll'Episcopato, giacché meno 
forse due o tre eccezioni che fanno danno agli osti- 
nati e non alla verità ornai dogmatica, tutti i Ve- 
scovi hanno accettato la infallibilità pontificia, an- 
che quelli che credettero in passato poterla cora- 

. battere; cosa che dovrebbe a Lei, Signor preposto, 
mostrare la via da tenersi da ogni buon catto- - 
lieo; quando però la sua modestia non arrivi fino 
a dire che anche quei dottissimi sono ignoranti 
perchè trovansi in disaccordo con Lei, o mentitori 
ed infingitori perchè accettano quello che credono 
doversi ripudiare. 

Ora dunque su questo non v' è più che dire in 
una lettera, e io devo passare ora alla conclusione 
del suo scritto che non solo mi ha scandolezzato, 
ma anche istruito assai sui pericoli che si corrono 
nel mondo innalzando a candelabro della scienza e 
ad oracolo della dottrina un membro del clero, il- 
lustre quanto si vuole ma fallibilissimo non meno 
del Ronge, del Lamennais, del Gioberti, dell'Ermes 
e di altri antichi e recenti. 

I Cattolici di Germania sentivano bisogno di strin- 

- gersi attorno ad un forte campione che li ordinas- 
se e li precedesse singolarmente contro il prote- 
stantesimo, e morto il Moehler, validissimo gigan- 
te contro il quale spuntaronsi gli sforzi dei Baur 
e di tanti altri protetti dal pietismo di Guglielmo 
IV di Prussia, Ella raccolse la massima parte della 
eredità di quell'illustre ed ottenne nella sua patria 
fama ed autorità non ordinarie. Questo è quanto 
ho conosciuto dalle sue opere e dai colloqui avuti 
con vari suoi amici prussiani e bavaresi. Il Gòrres, 
il Philips ed altri pur grandi e la fama dei quali, 
Cf e quella dell'Hurter, dell' Haller, del Moehler 
r * à non offuscata e cara alla Chiesa, perchè 
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seppero stare al loro posto, non desiderarono co- 
mandare come generalissimi i soldati della religione 
in Germania, e furono paghi di esserne capitani ; 
Ella invece vuole di più. Vedendo sotto di sè quel- 
l'esercito ordinato, ardito, valoroso, eppure a lei 
ossequente, si è creduto in diritto di comandarlo, 
senza ricevere gli ordini da altri, e ciò le ha re- 
cato ogni danno. Nella Chiesa ognuno che sta al 
suo posto, per quanto sia umile -e basso, è grande 
è reca inestimabili benefizi; ma quando alcuno esce 
dal suo posto, per quanto sia grande, illustre, va- 
lentissimo, diventa debole e, pur troppo a grande 
sventura sua e di altri, non reca che scandali e 
danni. 

Ella protesta contro il dogma della infallibilità 
pontificia, già definito dal Concilio, e protesta come 
Cristiano, come teologo, come storico, come cittadino; 
or bene ; con questa protesta Ella ora esce dal suo 
posto per mettersi nel posto del Papa. Ella esce 
dal posto di discepolo per mettersi in quello di 
maestro e vien meno quindi ai suoi doveri come 
cristiano e come cittadino; e siccome la verità non 
è mai in lotta colla verità, così, cessando d'essere 
buon cristiano e buon cittadino, si chiarisce anco- 
ra a prova di scritti mediocre storico e medio- 
crissimo teologo. Signor Professore, le mie parole 
non sono certo adulatorie, ma sono franche; Ella 
è stato rovinato dalla adulazione, forse la fran- 
chezza degli italiani non soliti a vergognarsi di S. 
Alfonso nè ad adorar Giano, le sarà salutare. Ad 
ogni modo in un' altra lettera le mostrerò colle 
prove alla mano che le mie parole possono sem- 
brarle aspre, ma non sono ingiuste. 

Modena, 12 Aprile 1871. 



Digitized by Google 



13 

Lettera tersa. 

Signor Professore, 

Ella saprà che gli italiani se non sono tanto 
analitici e tanto eruditi di erudizione tedesca, so- 
no però abbastanza Uni in certi argomenti; quindi 
ella non vorrà meravigliarsi se io le chiedo per- 
chè Ella dica di impugnare la infallibilità pontifi- 
cia come Cristiano. Forse ha sentito che non po- 
teva lealmente scrivere di impugnarla come Cat- 
tolico? Perchè un uomo dotto come Ella è, e tan- 
to più dotto di S. Alfonso del quale arrossirebbe 
citare l'autorità, non può sicuramente ignorare che 
dopo la sciagurata apostasia dell' agostiniano Lu- 
tero, cristiano e cattolico non suonano sempre la 
medesima cosa singolarmente in Germania, dove 
cristiani amano dirsi i protestanti. Ma un cattolico 
non si crederebbe permesso quello che Ella vuol 
fare, e quindi la parola cristiano questa volta è 
stata scelta giudiziosamente. 

Ella poi protesta come teologo; ora, come teologo, 
voglio citarle una autorità tedesca, teologica, uni- 
versitaria, T eruditissimo Klee, nativo di Mùnster- 
Mamfeld, e perciò tedesco, cercato a gara dal go- 
verno bavarese che lo voleva professore a Monaco, 
dal prussiano che gli lasciava scegliere tra le uni- 
versità di Breslan e di Bonn, e che in questa ul- 
tima fu professore, finché successe all' illustre 
Mohler nella università di Monaco, è tale testimo- 
nio che Ella signor Professore non può ricusare. 
Or bene; ascolti come esso parla della intuibilità 
pontificia: « I vescovi Romani essendo considerati 
(fin dai primi secoli) come i depositari ed i testi- 
moni della pura dottrina e della tradizione aposto- 
lica, anche le loro decisioni in materia di fede e 
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di costumi si erano vendicata una eminente dignità, 
ed erano tenute in conto di sentenze dell' apostolo 
Pietro del quale sono successori e di Cristo del 
quale sono vicari e dello Spirito Santo del quale 
sono T organo principale; per ciò le altre chiese ed 
i loro antistiti e dottori reputavano la dottrina 
romana come la sola che fosse pura ed aposto- 
lica; la fede di Roma come la sola che fosse ca- 
nonica, ed i giudizi da lei emanati come fossero 
giudizi di Pietro medesimo ». (Klee: Storia dei 
Dogmi, parte L cap. IV ). Ella può consultare que- 
sto passo, signor professore e lo troverà confortato 
da numerose testimonianze di Padri che qui non 
le trascrivo. Ben le dirò, come lo stesso Klee nel 
caso stesso ripeta che la guerra alla infallibilità 
papaie sorse da quelli stessi che combatterono il 
primato romano e fino ai concilii di Pisa, di Co- 
stanza, di Basilea non trovò contrasto. Vede dun- 
que che un suo antecessore nella università di 
Monaco e quello che è più, un teologo dottissimo 
dà una ricisa smentita alle temerarie sue asserzioni 
e ad un tempo le insegna dove sia il diritto di 
insegnare e di condannare. 

Come pure, a proposito del Concilio Vaticano, 
del quale Ella pretende correggere le dottrine, il 
Klee potrà insegnarle che « un articolo definito da 
una autentica decisione dottrinale non può più es- 
sere oggetto di nuove ricerche, colle quali non si 
farebbe che smarrirsi in un procedimento intermi- 
nabile » ( Cap. VI. ) 

Ecco come parlano i teologi che conoscono la 
teologia e che hanno pura la coscienza. 

— Del resto, signor professore, mi perdoni, se 
avendo la sventura di essere lontano dal cande- 
labro della scienza, le volgo umilmente una do- 
manda: È forse come teologo che Ella ha scritto le 
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seguenti parole indegne non solo di un teologo, 
ma di un sacerdote leale ed onesto ? 

Ella ha scritto: « Credo essere in caso di pro- 
vare che i nuovi decreti del Concilio non possono 
assolutamente accordarsi colle costituzioni degli Sta- 
ti d'Europa e singolarmente colla costituzione ba- 
varese, e che quindi in forza del nuovo e recente 
giuramento da me a questa costituzione prestato 
come deputato, mi trovo nella impossibilità di ac- 
cettare i nuovi decreti e conseguentemente anche 
le bolle TJnam Sanctam — Cum ex apostolatus 
officio ed il Sillabo di Pio IX ed altre sentenze 
e leggi che ora dovrebbero accettarsi come deci- 
sioni infallibili mentre sono in aperta contraddizione 
colle leggi dello Stato. » 

Come? Ella si zelante cattolico, eliache preten- 
de di essere luce della Chiesa, maestro del Papa, 
conservatore della fede contro il Concilio, ella ha 
scritto simili parole? Ma esse dicono nè più nè 
meno che questo: « Io sacerdote, dimentico dell'e- 
sempio e dei precetti degli apostoli, dimentico delle 
azioni dei martiri, io dottore della Chiesa che ora 
ho obbliato gli scritti degli apologisti e dei Santi 
Padri, io difensore della pura dottrina, ripudiando 
i precetti di Cristo, le tradizioni cattoliche, la voce 
della coscienza, io mi prostro allo Stato nel quale 
riconosco ogni diritto, rinnego la Chiesa che non 
vuole ubbidire ; e fra Cesare che respinge la Chie- 
sa e la Chiesa che si lagna delle usurpazioni di 
Cesare, scelgo di pormi con Cesare. Gli apostoli 
che dissero doversi ubbidire a Dio anziché agli 
uomini errarono, i Papi ed i Concilj che con- 
dannarono Arnaldo da Brescia, Pietro de Bruys, 
Marsiglio da Padova, Febronio, Van Espen e Tam- 
burini errarono, lo dico io, io Ignazio Doellinger che 
trovando una costituzione contraria alla Chiesa, 



Digitized by Google 



16 



LETTERA TERZA 



nemica del Sillabo, osteggiatrice dei diritti eccle- 
siastici, la ho giurata e la voglio mantenere. » 

Signor Teologo, mi parli schietto alla fine, di- 
mentichi di avere preso a maschera un tempo il 
nome di Giano e dica dove abbia imparato così 
pellegrina teologia; ma ella sarà scaltro abbastan- 
za e non si tradirà confessandosi apertamente se- 
guace degli eterodossi. Intanto però sappia, sig. pro- 
fessore, che col suo principio si può difendere ma- 
gnificamente ogni apostata, ogni traditore del suo 
dovere e della sua fede, dai lapsi dei tempi di De- 
cio ai curati e vescovi giurati della rivoluzione 
francese. Non basterebbe questo a mostrarle su 
quale via Ella si è posto? 

Qui in Italia un onesto teologo anche senza es- 
sere un luminare avrebbe detto francamente: «la 
costituzione è contraria alla Chiesa, dunque la mia 
coscienza non mi permette di giurarla; lo Stato 
insegna al rovescio di quello che insegna la Chie- 
sa, il ministro dice al contrario di quello che dice 
il Papa; ma il maestro posto da Dio non è lo Stato, 
non il ministro ; quindi io non riconosco in loro al- 
cuna missione su questo punto e, dovendo dare 
ciò che è di Cesare a Cesare ma ciò che è di Dio 
a Dio, rinunzio all'onore di essere dej *ato e non 
'.>pongo T abito sacerdotale per vest ; !a livrea 
da corte. » 

Il ragionamento è semplicissime V o quel 
teol go che non lo sa fare. Si sa; ce itituzio- 
ni sono contrarie al Sillabo e, diciamo f >• e schiet- 
to, anche al Vangelo medesimo. L , istituzione 
di Nerone sarebbe stata giurata da Ig lo Doellin- 
ger? e quella di Decìo di Domiziano./ i Galerio? 
e quella di Tolosa e d'Àlby ? e qu» .s ii Gustavo 
Wasa, di Pietro di Russia? e queì^ ' slla prima 
repubblica francese? Ella sig. profe? : , non avreb- 
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be avuto scrupolo a giurarle, secondo il suo prin- 
cipio. Vede dunque che come teologo ella ha dato 
un tristo saggio nella sua lettera, studiatissima 
certo perchè annunziata già da molto tempo dai 
protestanti della Gazzetta Universale di Augusta 
suoi favoriti interpreti e confidenti. 

Noi Italiani, sappiamo quello che fecero i nostri 
padri in casi simili al suo, sappiamo, per recarle 
un esempio dinanzi al quale Ella dovrebbe inchi- 
narsi, che il grande Anselmo di Aosta, il celeber- 
rimo, il dottissimo filosofo e teologo, quando Gu- 
glielmo il Rosso d* Inghilterra chiedeva a lui Ar- 
civescovo di Cantorbery, che in forza del giura- 
mento alla costituzione venisse meno alle dottrine 
della Chiesa, rispose francamente: « Donde mai 
trae la sua forza la fedeltà promessa agli uomini 
se non dalla fedeltà conservata a Dio? Onde è 
chiaro che la fede anche data agli uomini, quando 
è contraria a quella dovuta a Dio, perde suo vi- 
gore e chi abiura S. Pietro, abiura indubbia- 
mente Gesù Cristo che lo costituì principe della 
sua Chiesa : » (Eadmerus, Histor. novor. II, 48). 

Ah sig. Professore ! S. Anselmo d' Aosta non 
disse mai: non sto col Papa, perchè il Papa non 
è d'accordo colla costituzione ; ma invece disse sem- 
pre: « Non temo l'esilio, non la povertà, non i 
tormenti, non la morte; perchè, aiutandomi Dio, 
il mio cuore è apparecchiato a tutto questo per 
Fobbedienza alla Santa Sede e per la libertà della 
Santa mia madre, la Chiesa di Cristo. » (S. An- 
selmo Epist. Lib. III ep. 73 ). Ora potrebbe Ella 
dire che S. Anselmo non era dotto, o cristiano ab- 
bastanza? Ella avrebbe dovuto imitarlo; avrebbe 
dovuto imitare F eroico successore di lui, il pro- 
tutore dell' Inghilterra Cattolica, S. Tomaso di Can- 
1 >ry, che alF empio Enrico II che chiedeva a 

2 
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forza fedeltà alle consuetudini, che egli pretendeva 
essere veri diritti perchè formavano parte della sua 
costituzione, rispose con una irremovibile costanza, 
con un non licet che risuonò venerato per tutti i 
secoli, e patì esilio e finì di eroica morte prima che 
venir meno al sacro suo dovere, ricordandosi che 

1 giuramenti dati allo Stato non possono cancellar 
mai quelli dati alla Chiesa e sono delitti veri quando 
a questi contraddicono (1). Crede Ella, signor pro- 
fessore che, se S. Anselmo e S. Tommaso , come 
pure il coraggioso lor successore S. Bonifazio di Sa- 
voja avessero calpestato il giuramento fatto a Dio 
e disertato la causa della Chiesa per quella della 
costituzione sarebbero onorati come santi, come e- 
roi, o non anzi dispregiati con il vilissimo Cranmer 
che più tardi, dimenticando il loro glorioso esempio, 
preferì la costituzione di Enrico Vili a quella della 
Chiesa di Cristo? Invece di seguire quei veri e santi 
teologi, quei grandi cristiani, che cosa ha Ella mai 
fatto? 

Come cristiano, nel senso cattolico della parola, 
ella avrebbe dovuto accettare i decreti del conci- 
lio, ed ella li rifiutò. 

Come teologo avrebbe dovuto capire che un sa- 
cerdote tradisce il suo dovere più sacro ponendosi 
collo Stato contro la Chiesa, ed Ella ha giurato 
una costituzione che nega il Sillabo e avversa il 
Papato. 

Come cristiano adunque è un disubbidiente, un 
apostata ; come teologo è un presuntuoso ignoran- 

(1) Di questo Santo scrisse una storia I* autore di queste lettere 
col titolo: Storia di S. Tommato di Canlorbery e de' suoi tempi; 
opera che dalla Civiltà Cattolica fu posta fra le gemme della agio- 
grafìa cattolica e giudicata una delle più belle che siano state pub- 
blicate in Italia ai nostri tempi. Vu stampata in questa Tipografìa. 

2 Voi. in 8°. 

fKota degli Editori). 
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te che non conosce i principj elementari della teo- 
logia, ed è peggio ancora se, conoscendoli, li cal- 
pesta. 

Sarà qualche cosa di meglio come storico e co- 
me cittadino? v 

Domani mi proverò ad esaminarlo, ma temo as- 
sai che lo storico corrisponda al teologo, ed il cit- 
tadino allo storico. 

Modena, 13 Aprile 1871. 

Lettera quarta. 

Signor Professore, 

Se la sua lettera fosse stata scritta in una cir- 
costanza meno solenne non sarei lontano dal cre- 
derla una fina satira contro a quei magni dottori 
che negano la infallibilità al Pontefice per asserire 
francamente la infallibilità propria, e che ài atteg- 
giano a protettori della Chiesa contro gli errori 
fatali del Papa e dei Vescovi per tenere sè come 
rjunico perno sul quale si aggira V eterno editìzio 
della verità. Le confesso che, pregato a combattere 
con ironia pungente e velata coteste matte pretese 
di spiriti traviati dalla superbia, non avrei saputo 
fare nulla di più sarcastico e di più fiero della sua 
scrittura. Si immagini dunque quale tristezza mi 
venga dal pensare che non per ironia ma sul se- 
rio un ingegno che diede belle prove di vigorosa 
dottrina aveva scritto quella meschinità. Dopo gli 
studi che da mezzo secolo si fanno sull'età media, 
su quel medio evo che Ella dovrebbe così bene 
conoscere, dopo tanti documenti scoperti, dopo gli - 
s« ritti nobilissimi dei Voigt, degli Hurter, dei Leo, 
à ; Jaffe, degli Hoéfler, dei Boehmer, dopo le con- 
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fessioni dei Raumer, dei Mùller e di quanti stu- 
diarono da sè e non copiarono pecorescamente con- 
venzionali menzogne, non vi è argomento più chiaro 
che la lotta del Papato coir Impero. Ora, a mente 
riposata, senza nebbie di parte sugli occhi, senza 
riguardi a regi od a cesarei padroni, che direbbe 
Ella signor professore di chi Le venisse innanzi 
con un giudizio temerario, falso, ingiusto? 

Un dì, e fu nel 1871, si trovò chi scrisse: « La 
dottrina che assoggetta alla potestà papale gli Stati 
ed i monarchi, è stata la cagione per la quale è 
rovinato l'antico impero tedesco. » 

Non è una novità certamente che sia stata scrit- 
ta questa sentenza; è la vecchia sentenza protestante 
del Duplessis Mornay, deiCenturiatori di Magdebur- 
go, è anzi l'antico cavallo di battaglia dei ghibellini te- 
deschi e degli scismatici, e noi italiani, per grazia del- 
la rivoluzione che ci ha recato la nuova scienza, 
la troviamo persino nei compendi storici che i tradi- 
tori della gioventù e i parassiti della scienza fecero 
adottare per molte scuole. Ma si sa che da cotal 
gente bisogna aspettarne di ogni genere, e che nei 
loro libri non trovasi scienza, ma desiderio di gua- 
dagno e mercanzia. Farebbe meraviglia che un dotto 
osasse ripetere altrettanto, e chi pure avesse fronte 
sì dura da farlo continuerebbe ad essere tenuto 
per oracolo dai gazzettieri e nei caffè, ma dinanzi 
agli uomini di senno la sua fama sarebbe bella e 
spacciata. 

Or come è che nella grave Germania, nella Ger- 
mania dove compirono le loro raccolte Pertz e 
Boehmer, nella Germania di Gfròrer e di Jaffe si 
potè udire quest' anno simile bestemmia storica e 
filosofica? 

Eppure, signor professore, Ella ha il tristo vanto 
di averlo .fatto, ella ha ripetuto quella menzogna 
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sfolgorata tante volte e con si luminose prove dalla 
scienza. 

Ella suppone nei Papi da Gregorio VII in poi 
la ambizione del dominio universale e su questa 
accusa si fonda per combattere oggi la infallibilità. 
Povera memoria umana! Vari anni fa un profes- 
sore di Teologia nella Regia Università di Mona- 
co scriveva « non potersi provare per alcun modo 
fondata quella accusa», ed al capo secondo del Li- 
bro Quarto di una sua Introduzione allo studio 
della Storia ecclesiastica quel professore stesso coi 
documenti alla mano la provava falsa. 

Ella rinnegò la Bolla Unam Sanctam perchè 
con questa i Papi ottengono il dominio universale, 
e per la infallibilità « in un momento colla paro- 
lina orbi possono cambiare in. articolo di fede in- 
fallibile e non disputabile ogni proposizione, ( sic ) 
ogni dottrina, ogni pretesa » Qui signor pro- 
fessore mi verrebbe la tentazione di fermarmi un 
poco per chiederle se cotesta asserzione dopo quan- 
to è stato scritto ultimamente sull'oggetto dell'in- 
fallibilità possa dirsi altro che una vile e stolta 
accusa, tanto più che uomini dotti ed illustri la 
hanno dimostrata tale con gran copia di argomenti 
e con quello sdegno giustissimo che sorge dal ve- 
dersi il più cinico abuso delle parole da parte di 
chi con insigne mala fede finge non comprender- 
le; ma non è questo che mi importa ora; sono le 
conseguenze della bolla Unam sanctam e della in- 
fallibilità, sulle quali Ella coraggiosamente sog- 
giunge: « Di fronte al Papa dunque non vi ha 
rf; ritto alcuno, non libertà personale o collettiva, 
ovvero come dicono i canonisti: il tribunale di Dio 
e lei Papa è uno. Questo sistema ha impressa 
si ;la fronte la sua origine latina e non potrà mai 
penetrare nei paesi tedeschi. » 
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Ed ecco signor professore come Ella di nuovo 
riduce la scienza e la giustizia ad una quistione di 
stirpe, la verità fondamentale e la sua ricerca ad 
uno sfogo di passioni nazionali; il sistema suo è 
quello di Lutero, dei protestanti e dei Rongisti 
che fecero largo assegno sulle ire germaniche e 
sulle gelosie di popoli per far trionfare le loro ini- 
que dottrine; ma, signor mio, Ronge almeno si è 
cavata la maschera e pretese formare una chiesa 
tedesca; non potrebbe Ella avere il coraggio di fare 
altrettanto e di cessare dalla viltà di offendere sotto 
un mentito aspetto di amico? 

La boHa Unam Sanctam che tanto spavento le 
mette io la ho recata commentata e difesa in una 
mia opera ; ma io sono del paese latino e perciò le 
ricordo piuttosto che essa fu compendiata dal pro- 
fessore tedesco che ho già citato più sopra e che 
la accenna nella Introduzione alla Storia con que- 
ste parole: 

« Nella Chiesa sonovi due potestà, la temporale 
e la spirituale ; esse hanno lo stesso scopo. in quan- 
to ambedue sono nella Chiesa; la potestà tempo- 
rale come inferiore è subordinata alla spirituale 
come superiore e più nobile ; da questa conviene 
che sia diretta ed ordinata in quella guisa che il 
corpo è diretto dall'anima; la sua consacrazione e 
la sua destinazione per la quale dirigesi ad altis- 
simo fine, tutto ciò riceve dalla podestà spirituale 
e quindi vien anco da questa regolata qualora de- 
vii dal l'assegnatole cammino. Egli è in verità di 
fede (ecco la parte dogmatica) che tutti gli uo- 
mini anche i re sono soggetti al papa ; se essi per- 
tanto in quello che risguarda guerra e pace e l'am- 
ministrazione del loro regno commettono gravi pec- 
cati e deviano in tutto dallo scopo a cui dev'essere 
diretta la potenza di un principe cristiano, dan- 
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no pubblico scandalo ai popoli: in tali casi il 
Papa, essendo essi rispetto ai peccati soggetti alla 
potestà spirituale, può ammonirli, rimetterli sul giu- 
sto cammino ed anche in caso di necessità, costrin- 
gerli a riformare tali abusi colle censure eccle- 
siastiche. Conciossiachè , se essi non fossero sog- 
getti alla censura della Chiesa, in quanto peccano 
nelV esercizio della potestà loro affidata, dovreb- 
be dirsi che essi nella loro qualità di re siano 
sempre fuori della Chiesa e che le due potestà 
sieno interamente disgiunte l'una dall'altra ; che 
esse quindi derivino da principj differenti anzi con- 
trari, ciò che s' accosterebbe all'errore dei mani- 
chei. » 

Ecco tutta la terribile bolla che ora le dà tanta 
paura ; essa in fondo dichiara che i re cristiani non 
cessano di essere cristiani per essere re, e che la loro 
coscienza è responsabile delle azioni anche regie 
in faccia a Dio e quindi in faccia alla Chiesa, nè 
più nè meno che sieno i giudici, i generali ed 
i semplici fedeli. In che è assurda, in che è tiran- 
nica, in che è usurpatrice questa dottrina? Dov'è 
il dominio universale dei Papi? dove le altre stol- 
te cose che i cesaristi vi trovano? E non dica, si- 
gnor dottore, che ho cercato un compendiatore par- 
ziale a Roma; oh! le pare? io non uso fare di 
codeste furberie. L'autore dal quale ho preso quel 
compendio è una di lei vecchia conoscenza, è l'au- 
tore stesso che difese Gregorio VII ; e sa Ella co- 
me si chiama? 

Si chiama dottore Gian Giuseppe Ignazio Doel- 
linger, professore ordinario di Teologia nella re- 
gia università di Monaco. 

Ed oggi questo stesso Ignazio Doellinger come 
cultore della storia non può accettare questa dot- 
trina; perchè questo sistema ha impresso in fron- 
de la sua origine latina. La bella ragione davvero! 
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Come giudicherebbe Ella signor professore tale 
operare in un cultore di S. Alfonso? Un nostro 
italiano, liberale ma non cesarista come lei, ha 
scritto: « Ogni qualvolta la mano dei potenti toc- 
cò nelle sue ragioni la Chiesa, smosse nella tom- 
ba di Bonifazio le ceneri di quel magnanimo per 
maledirlo » (Tosti, Stor. di Bon. Lib. V). Signor 
professore ; Ella può vantarsi di aver' fatto altret- 
tanto in servigio del cesarismo tedesco; solo è 
dubbio che gli onesti ed i dotti trovino ragione- 
vole ed onorato quel vanto, come tale non lo tro- 
va per nulla affatto chi si chiama ultramontano 
ed ha il coraggio di vantarsi di questo titolo che 
assai spesso risparmia di quegli errori e di quei 
traviamenti nei quali troppo di frequente incorrono 
giansenisti, febroniani e gallicani. 

Modena, 14 Aprile 1871. 

■ 

Lettera quinta* 

Signor Professore, 

* 

La dottrina della autorità doi rapi sui sovrani 
Ella ia dice « dottrina che porta in fronte la ori- 
gine latina e che non potrà mai penetrare nei 
paesi tedeschi. » Sarei io temerario se le dicessi che 
cotesta falsa asserzione dimostra che Ella ha di- 
menticato tutta la storia della legislazione germa- 
nica e delle controversie imperiali nel Medio Evo? 

Conosce Ella il diritto svevo, conosce Geroo di 
Reichensperg , conosce Lamberto di Schafnamburg, 
conosce Valtran di Nuremberg, conosce il Methodus 
jurisptudentiae di Senckemberg ? Ebbene sono tutti 
testimoni che la dottrina da lei oggi combattuta, 
non solo ha potuto penetrare nei paesi tedeschi. 
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ma fino ai di della apostasia luterana è stata an- 
che scritta in fronte al diritto pubblico alemanno. 
È impossibile che Ella lo ignori ; perchè dunque 

10 dissimula e lo nega? Non sono modi di com- 
battimento i suoi che onorino una causa nè chi la 
difende ; ma Terrore è debole e dovrebbe darsi vin- 
to subito se non chiamasse in suo aiuto la mala 
fede. Io non ho citato, come ben vede, S. Ambro- 
gio che con una sola frase sfolgora potentemente 

11 cesarismo avvilente da lei difeso; non ho citato 
nè Ugo di Fleury, nè Goffredo di Vindocque. nè 
Gervasio di Tilbery, nè Ivone di Chartres, nè S. 
Tomaso, nè S. Bonaventura, nè il B. Agostino 
Trionfo, perchè Ella concede che la dottrina da lei 
impugnata è dottrina latina; ho citato tedeschi e 
non ne reco qui per disteso le parole solo perchè 
le sarà facile trovarle nelle raccolte dei tedeschi 
Leibniz, Petz, Freher, Pertz, nel Ius Alemannicum 
nel libro De juribus regii imperii etc. stampato 
a Basilea nel 1566, qualora non voglia credere nè 
agli eruditissimi italiani Zaccaria e Bianchi nè al 
sapiente eppur modesto francese Gosselin, come non 
crede a S. Alfonso de Liguori che per lei è poco 
meno d'un ignorante. 

Del resto anòor che la dottrina della bolla Unam 
Sanctam fosse dottrina di origine latina, ha Ella 
dimenticato, signor teologo, che la verità non ha 
patria; o, 3e ne ha una, nei casi simili v al nostro 
questa non è nè Monaco, nè Berlino, nè Carl- 
sruhe, nè Vienna, nè Hannover, nè Meklemburg, 
nè Cassel, nè Tùbingen, nè Bonn, nè Praga, nè 
Pest, ma Roma Papale, dove per divina provvi- 
denza è stato ordinato fosse la Sede dei Papi? È 
singolare il suo modo di ragionare: È dottrina la- 
tina, quindi io la rifiuto. Ma sa che questo modo 
somiglia assai a quello dei testerecci Russi che ri- 
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fiutano di correggere il calendario solo perchè la 
correzione viene da un Papa? 

E dire che nella dotta Germania ,vi sono pro- 
fessori che si lasciano sedurre da tali meschinità! 
Ma no; uno sguardo leale rivolto a coloro che le 
applaudono dovrebbe insegnarle, signor canonico, 
come solo la ignoranza, la superbia ambiziosa, l'ere- 
sia' si pongano dalla sua parte. In questi anni scia- 
gurati nei quali la guerra alla Chiesa non si fa 
a viso aperto ma per infingimenti e per basse men- 
zogne, anche coloro che non furono mai cattolici 
mettono maschera di cattolicismo per poter nuo- 
cere maggiormente alla Chiesa dando autorità alle 
proprie parole; ma cotesto modo infame è noto: 
solo i novellini si lasciano cogliere al laccio e co- 
loro che hanno bisogno di un manto qualunque 
da coprire la propria abiettezza e viltà; gli altri 
no. Il diavolo spaventerebbe troppo mostrandosi qual 
è veramente; quindi ognuno già sa che esso da 
scaltro, cerca, ogni volta che può. vestirsi di una 
certa luce o bellezza fittizia che lo faccia credere 
un angelo, quando gli par bene rappresentare la 
parte di angelo. 

E la Germania pur troppo può esèere tuttavia 
buon campo per il diavolo vestito da angelo, giac- 
ché sciaguratamente da Lutero in poi è il paese 
più fecondo di insidiatori e di ingannatori. 

D* altronde però fossero anche i più dotti, non 
sarebbero certo i più sinceri coloro che si pongono 
con Lei contraddicendo alla Chiesa. Mi dica un po' 
signor professore; da quando in qua la verità dogma- 
tica si crea a voto di popolo od a suffragio di dotti 
o di gente che ne prende il nome? Se le cose si 
dovessero decidere a capriccio dei dottori, Giove e 
Saturno diverrebbero presto padroni della sociètà 
come già è il loro precursore Mercurio; Lutero 
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sostenuto dalla università tedesca sarebbe un apo- 
stolo, e quello schifoso tiranno che fu Enrico Vili 
un casto principe, dacché le università comprate 
coH'oro si posero con lui contro il Pontefice. Ma 
qui, signor canonico, non si ragiona così davvero 
e la verità non si cambia se anche abietti cor- 
tigiani, uomini di fede incerta e mercenari di scien- 
za si levano a gridare contro il Concilio. Sa invece 
che cosa debbo dirle? 

Che da costoro e dalla eterodossia è da temer- 
si veramente la rovina del nuovo Impero, come pure 
quella di altri Stati, che tratti da traditori alla 
lotta contro la Chiesa Cattolica, finiranno poi preda 
miseranda della demagogia e del disordine e tardi 
si accorgeranno del loro delitto e della causa vera 
della loro perdizione. Dai Cesaristi è a temersi ogni 
peggior male, dacché furono sempre la peste più 
perniciosa agli Stati, non dalla bolla Unam San- 
ctam, dal Sillabo e dalla infallibilità come Ella 
finge credere con nessuna ragione e con nessuna 
critica. In un' altra lettera mi permetterò di far- 
glielo vedere. 

> 

Modena, 15 Aprile 1871. 

Lettera sesta. 

Signor Professore, 

* 

. Ella ha preso a tutelare le parti dello Stato 
contro la Chiesa e crede con ciò di fare il suo do- 
vere come cultore della storia e come cittadino. 
Disgraziatamente con questo si mostra storico po- 
co critico e pessimo cittadino. Ella, che quasi ne- 
ga a\ Papa il governo universale della Chiesa, in- 
terpretando a modo suo con singolare impudenza 
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i luoghi biblici e accusando il Papa di « voler fon- 
dare l'imperio di questo mondo che Cristo rifiutò 
e signoreggiare sopra la comunità, cosa che Pietro 
aveva proibito a sè ed ai suoi » riesce assai me- 
schino teologo e dall'altezza di candelabro della 
scienza precipita alla abiettezza di un dozzinale 
gazzettiere che ripete per la millesima volta so- 
fismi stolti già vinti e dissipati da tanti. Ella poi 
che attribuisce la rovina dell'Impero Germanico 
alla dottrina papale del diritto pontificio sui prin- 
cipi come Cristiani; si mostra storico così misero 
che si può stimarla inferiore ad un povero stu- 
dente di liceo. Comprenderà, signor professore, che 
questo io non lo dico per celia nè per esagerazio- 
ne ; lo dico sapendo quello che significa e lo so- 
stengo senza paura che i veri dotti me lo possa- 
no rimproverare o negare; e se la verità le sa 
dura, incolpi sè stesso che ha avvilito la scienza a 
farsi satellite di prepotenti usurpazioni e striscia- 
trice di corte. 

So che per lo passato Ella godette fama di gran- 
de storico ; se interamente giusta non potrei dire, 
se artificiosamente accattata, come certa fama di 
oratori francesi, non importa ora cercare; godette 
tal fama e basta ; ma la improvvisa mutazione o- 
perata nella sua scienza, V improvviso oscurarsi 
della sua vasta dottrina e la lagrimevole dimenti- 
canza di quanto deve pur avere imparato, dimo- 
strano come spesso la cecità e la decadenza del- 
l'intelletto seguano da vicino la superba guerra fatta 
alla verità. Mi ascolti e vedrà Ella pure che io non 
ho torto e che le cose stanno per lo appunto così. 

Ella dice di opporsi ai decreti del Concilio Ecu- 
menico Vaticano perchè « colle pretensioni di as- 
soggettare alla potestà papale gli Stati e i mo- 
narchi e tutto l'ordinamento politico.... quello get- 



Digitized by 



LETTERA SESTA 



29 



ta i semi di una discordia infinitamente dannosa 
fra lo Stato e la Chiesa, fra il clero ed i laici. » E 
questa è la ragione che reca come cultore della 
storia. Ora è chiaro che qui non trattasi di do- 
minio universale secondo prendevasi in passato ; 
si tratta della soggezione dei monarchi cristiani e 
dei governanti cristiani alla Chiesa in quello che 
risguarda il dogma, la morale, la disciplina eccle- 
siastica. Per verità il modo vago, indeterminato, 
ambiguo ed incerto onde Ella , secondo V esempio 
di tutti i nemici della Chiesa, viene formulando 
le sue proposizioni, rende difficile sapere che cosa 
si voglia in tutta la lettera che si avvolge per mille 
spire inconcludenti ma scaltramente studiate per 
avviluppare gli inesperti. Ella è diplomatico per- 
fetto, signor professore, ma qui la ho colta e qui 
la tengo. Dunque Ella nega la soggezione spiri- 
tuale dei regnanti e dei governanti alla Chiesa? 
dunque secondo Lei la Chiesa non ha nulla da 
vedere nel governo degli Stati, e la storia Le mo- 
stra che le discordie vengono dallo ingerirsi del- 
l'autorità ecclesiastica nelle cose degli Stati? Ma, 
ini dica lealmente: Una legge ingiusta e scellerata 
è sì o no affare di coscienza per qualunque galan- 
tuomo, e la Chiesa, giudice della moralità delle a- 
zioni e della purità delle dottrine, ha sì o no il 
diritto non solo, ma il dovere di riprovare la in- 
giustizia nelle leggi? 

Mi dica ancora: la Chiesa che ha diritto e do- 
vere di dire al popolo: Non rubare, e di dichia- 
rare scomunicato in certe circostanze chi ruba, la 
Chiesa che ha diritto e dovere di dire che Y incen- 
diare una casa è peccato, che l'ammazzare un uo- 
mo è delitto, cesserà affatto di avere tale diritto 
e tale dovere quando non una borsa si ruba ma 
uno stato, non una casa si abbrucia ma un paese 



Digitized by 



30 LETTERA SESTA 

intero, non un uomo si ammazza ma migliaia di 
uomini, solo perchè chi ruba, chi incendia, chi am- 
mazza porta corona od è ministro? La Chiesa po- 
trà privare dei sacramenti un uomo del popolo fin- 
ché non restituisca il patrimonio rubato ad una 
vedova, e non potrà fare altrettanto contro chi, abu- 
sando del potere, facesse una leggé che violasse i 
diritti di popoli interi e assicurasse la spogliazio- 
ne di intere nazioni? Eppure le sue parole suona- 
no così; è vano il simulare, esse in apparenza pos- 
sono contorcersi ad altro, in fatto significano che gli 
atti governativi debbono essere immuni dal giudi- 
zio della Chiesa. Secondo lei gli Stati, i monarchi, 
l'ordinamento politico possono essere un tessuto di 
tirannidi e di iniquità senza che la Chiesa abbia 
diritto alcuno di immischiarsene. E la storia Le ha 
insegnato che per non accettare la sua teoria, la Chie- 
sa ha gettato i semi di discordia. Davvero che Ella 
è così profondo storico come insigne moralista! 

La storia Le ha insegnato dunque che il mondo 
sarebbe andato egregiamente se i Papi si fossero 
lasciati ammazzare dai sicari degli Esarchi greci 
di Ravenna, se non avessero condannato nè il tipo 
di Costante, nè la ectesi di Eraclio , nè la icono- 
machia di Leone Isaurico, eresie e atti eretici tutti 
che quei principi bizantini degnavansi riguardare 
come atti politici e non altro. La storia le ha in- 
segnato che tutto il male venne perchè i Papi non 
lasciarono Enrico IV spogliare e derubare le Chie- 
se, maltrattare i Sassoni ed i Turingi, tiranneg- 
giare i popoli e violare gli altrui diritti; perchè i 
Papi non lasciarono che Guglielmo il Rosso, Enri- 
co I, Enrico II, Giovanni senza terra ed altri re 
Inglesi la facessero da scorticatori de 1 popoli e da 
scherani togliendo loro onore e roba, gravandoli 
di imposte feroci e ferocemente esatte da ladri mi- 
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nori ; perchè i Papi non permisero a Federigo Bar- 
barossa, a Federigo II, a Lodovico Bavaro di pre- 
dare i beni della Chiesa e dei deboli, di calpestare 
le ragioni delle città e dei popoli ; perchè i Papi 
non benedissero Filippo il Bello falso monetario, 
abietto ladrone e impudentissimo calunniatore del- 
le sue vittime, o perchè difesero i diritti di In- 
. gelburga contro Filippo Augusto, quelli di Catterina 
d'Aragona contro Enrico Vili, quelli d'altre ;spose 
contro Enrico IV, contro Sancio, contro quanti in- 
somma sentendosi re trovavano assai comoda cosa 
fare quello che dettava loro il capriccio e la pas- 
sione. 

Ella però tenta di togliersi d' impaccio alla li- 
scia e scrive solo che : come storico respinge la 
teoria del dominio universale perchè « il tentativo 
per farla trionfare ha costato. fiumi di sangue, ha 
devastato e degradato interi paesi, ha fatto crol- 
lare il beiredifizio della costituzione dell'antica Chie- 
sa ed ha originato, alimentato e conservato nella 
Chiesa i più lagrimevoli abusi. » 

Resta solo a vedersi se Ella non ha inteso la 
Storia al rovescio e se gli effetti che Ella vuole 
imputare alla teoria in discorso non sono invece 
veramente effetti da imputarsi alla resistenza a que- 
sta stessa teoria e più ancora alla sua negazione. 

Signor professore, ci riparleremo domani e ve- 
drà che la causa infelice da lei presa a difendere 
con quella poverissima e sciaguratissima lettera non 
guadagna nulla, ma ha tutto da perdere quando 
non sa usare modi più leali e più savi di quelli 
che Ella ha usato. L'appello alla storia è sempre 
pericoloso" per i Cesaristi; nella storia v' hanno 
assai pagine di fango e di sangue ed in massima 
parte le hanno scritte i Cesaristi ed i loro amici. 

Modena, 16 Aprile 1871. 
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Lettera settima. 

Signor Professore, 

Ora siamo giunti ad un punto nel quale poco o 
nulla si ricorda la infallibilità che a Lei ha ser- 
vito a nuli' altro fuorché a pretesto di scrivere 
contro Yautorità pontificia e contro la ingerenza 
della religione nelle leggi e nelle persone di Stato. 
Non sono stato io a cambiar faccia a poco a poco 
alla questione per trasmutarla in un'altra diversa; 
è stato il suo fino ingegno che ha preso la scusa 
di un nuovo atto pontificio per scagliarsi contro 
la Chiesa e per tentare un nuovo scisma in quella 
Chiesa di Dio che in faccia a Lei ha il grave de- 
litto di non rendere pieghevole la verità ai capricci 
dei regnanti e di non mutare principj come i di- 
plomatici mutano parola e come gli ambiziosi mu- 
tano favori. Non è la infallibilità che Ella intende 
combattere, è il Catolicismo intero nella sua es- 
senza che Ella vorrebbe riformare per compiacere 
i seguaci di un progresso che cominciò col ribel- 
larsi al Papa ed è giunto ornai a rinnegare Gesù. 
Ella stesso, come Lutero, non conosce ancora V a- 
bisso verso il quale si è avviato ; Ella stessa pur- 
troppo, come Lutero, se ne accorgerà forse troppo 
tardi, per pronunziare il disperato grido dell' apo- 
stata di Wittemberga : «Ho errato; ma non v'ha 
più rimedio; le ruote del carro si sono confitte 
troppo profondamente nel fango ». Lutero cominciò 
colle indulgenze, finì colla negazione della Chiesa ; 
Ella cominciò colla infallibilità concepita in modo 
falso e finirà Dio sa come; intanto il passaggio 
dalla infallibilità della Chiesa alla autorità, è una 
azione che potrebbe chiamarsi astuta se non fosse 
indegna di uomo schietto ed onorato ; ma tant' è, 
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bisogna prendere le cose come vengono, e avendo 
cominciato colla infa llibilità, continuare colla au- 
tor Uà. 

Ella dunque, signor professore, asserisce che la 
autorità della Chiesa nelle cose politiche, da lei 
chiamata dominio universale, ha prodotto immen- 
si mali in Europa. Felice dunque la Germania che 
secondo lei non la ha mai accolta e che, non cu- 
randosi delle testimonianze inventate e delle falsi-, 
ficazionì di S. Tomaso, se ne tenne pura, come 
Ella ha. scritto là dove dice con tanto acume : 
« Questo sistema ha stampato in fronte la sua 
origine latina, e nei paesi tedeschi non potrà mai 
penetrare. » Ma ahimè! sei od otto righe dopo, 
Ella trova invece che quella stessa dottrina -ha 
rovinato l'antico Impero germanico, e potrebbe ro- 
vinare anche il nuovo. Che giuoco è questo? Eliaci 
contraddice vergognosamente e il candelabro man- 
da una luce assai fosca. Ecco le sue precise paro- 
le : « Non mi posso nascondere che se questa dot- 
trina, per causa della quale è rovinato V antico 
Impero germanico, tornasse a dominare sulla - 
parte cattolica della nazione tedesca, pianterebbe 
i germi di insanabile malattia anche neir Impero 
novello. » 

Colla contraddizione va qui unita la falsità e la 
negazione della storia. Ma di questo parleremo più * 
innanzi. 

Tutti i mali dunque vennero dalla ingerenza 
della Chiesa negli affari degli Stati ; ma se essa 
non vi si fosse ingerita che sarebbe avvenuto? Che 
a poco a poco i capricci regii e le passioni dei go- 
vernanti sarebbero passate in legge e le leggi sa- 
rebbero passate in dogmi civili, o come oggi si 
costuma dire, in conquiste della civiltà e del pro- 
gresso. 

3 
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Crede, signor professore, che l'opera della civil- 
tà Europea sia l'opera della resistenza regia e go- 
vernativa alla Chiesa? Via, se lo crede lo dica a- 
pertamente; Lutero ed i suoi seguaci lo dissero 
un giorno, benché poi per secoli assai pochi scrit- 
tori onorati abbiano osato ripeterlo, impeditine dalla 
riprovazione di ogni persona dabbene; ma oggi sono 
tornati i tempi della più insolente calunnia e ogni 
«, maggiore assurdità trova seguaci ed approvatori 
anche in Germania. Ella forse non ardirà ancora 
tanto; un resto di pudore la tratterrà dal dirlo a- 
pertamente e perciò si tiene contento ad insinuarlo. 
Ma oggimai le parole che coprono i pensieri non 
salvano dall'onta i sofisti. 

Signor professore; una occhiata all'Oriente gre- 
co dove la resistenza alla Chiesa ha trionfato, do- 
ve il Cesarismo ha tagliato la via al Papato; è 
poco invidiabile la civiltà greca e nulla affatto la 
rutena ; sono provincie barbare che veggono le 
intelligenze piegarsi prima sotto il bastone dei Ce- 
sari iconoclasti e scismatici poi cadere sotto il gio- 
go maomettano e risorgere appena un poco e rica- 
dere subito come la Grecia e la Macedonia; sono Pro- 
vincie infelici, che straziate prima da tirannidi bru- 
tali, poi depresse e orbate quasi di intelligenza dalla 
peggiore tirannide Russa, piegano il dorso per ti- 
more del knut, e se osano pensare, hanno già pri- 
ma h formole del pensiero stampate a Pietrobur- 
go e rese perpetue dalla ignoranza. Che ne dice 
di cotesti frutti della resistenza al Papato? E 
non sono i soli; da ogni parte se ne veggono di 
poco dissimili, nè la sua Germania fa eccezione, e 
se vorrà ricordare quanto insegna la Storia vedrà 
che cosa essa abbia guadagnato dalla resistenza al 
Papato ed alla autorità della Chiesa. 

Crede Ella che l'Austria sia stata rovinata dal 
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Concordato? Ella è dotto e saprà che in quattro 
anni non si rovina un grande impero, e che più 
che al Concordato, tardo rimedio ad un veleno già 
penetrato nel sangue dello Stato, il tristo vanto di 
quella rovina che ha così umiliato la gloriosa mo- 
narchia, devesi al Giuseppismo, alle dottrine cioè 
di quello sciagurato vescovo De Honthein che na- 
scostosi sotto il nome di Febronio, ha fatto nel se- 
colo passato quello appunto che Ella cercò fare nel 
nostro nascondendosi sotto il nome di Giano. 

E la Francia stima Ella, signor professore, che 
sia stata rovinata dalla difesa dei diritti della San- 
ta Sede? Non credo che la sua intelligenza voglia rin- 
negare così bassamente ogni filo di senno; lascia- 
mo che simili stoltezze le dicano e le scrivano le 
penne venali che servendo le passioni e, facendo 
come Seneca l'apologia del matricidio, non curan- 
dosi più della coscienza non possono avere rispet- 
to nemmeno al senso comune ; ma Ella grande 
storico, sa che il Cesarismo di Luigi XIV e la 
servilità dei membri del clero che vestirono livrea 
• allora, diedero forza al gallicanismo laico col gal- 
licanismo ecclesiastico, aiutarono il giansenismo, fa- 
cilitarono la rivoluzione che poi resa sistema di 
governo con Napoleone I, come ora si vorrebbe da 
lei e dai suoi fare in Baviera col povero Lodovico II,e 
mantenuta in onore dai fiacchi Borboni Luigi XVIII 
e Carlo X e> rinfrancata e fatta potente da Napo- 
leone III, trasse la tradita nazione a quegli estremi 
nei quali la vediamo ora angosciosamente dibattersi. 

È inutile che continui a citarle fatti ed esempi; 
Ella me ne saprebbe suggerire a dovizia; non ha 
che da cercarli nei suoi libri di altri tempi. Quanto 
poi alllmpero Germanico ed alle cause di sua ro- 
vina, è argomento che richiede una lettera spe- 
ciale, e questa la scriverò domani. 
Modena, 17 Aprile 1871. 
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Lettera ottava. 

Signor Professore, 

Ella ha scritto che la dottrina dell' autorità dei 
Papi sopra i Sovrani ha rovinato l'antico Impero 
Germanico. Non credo vi sia ai nostri dì una sen- 
tenza più spesso ripetuta dalle teste leggere, nè 
una sentenza più apertamente ingiusta. Il trovarla 
in bocca sua è una vera rivelazione; quando alla 
sua età e coi suoi studi si giunge a tanto, non si 
ha più nemmeno il diritto di ripetere con France- 
sco I di Francia: Tutto è perduto fuorché V onore, 
e bisogna dire invece : tutto è perduto e l'onore pel 
primo. 

Questo servirà di severa lezione a coloro che 
fannosi piaggiatori de'governi pensando averne van- 
taggio e gloria e credendo la verità sia cosa ela- 
stica da volgersi ad ogni parte o da allargarsi ad ogni 
ampiezza voluta da passioni o da corte intelligenze 
di persone che, solite a vedersi piegare innanzi gli 
uomini, credono nella piccola loro mente, doversi 
aspettare altrettanto da Dio, quasiché Egli ed i suoi 
ministri fossero obbligati a mentire per non per- 
dere la grazia de grandi. E questo viene dal non 
yoler comprendere che Dio giudica tutti egualmen- 
te e che dinanzi a Lui solo privilegio de'potenti è 
quello di venire potentemente puniti se hanno de- 
viato dalla rettitudine e dalla giustizia. Intanto pe- 
rò è chiaro che la Provvidenza ha sapientemente 
ordinato che coloro i quali tradiscono la* verità per 
compiacere alle corti od ai popoli, cadono a breve 
andare nel meritato dispregio delle une e degli 
altri e fabbricano a sè medesimi V edifizio della 
propria ignominia. Ora torniamo all'argomento. 

L'antico Impero Germanico, signor professore, 
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fu rovinato non dalle dottrine papali , ma dalla 
guerra al Papato ; la tesi contraria è da lasciarsi 
al Cassander ed a' suoi simili che pregiano la sto- 
ria solo come una insidia da tendersi alle menti 
ed una scusa da scagliare calunnie ponendosi al 
coperto dietro l'autorità mutilata de'morti. Il fatto 
sta invece che i popoli oppressi dagli Imperatori, 
quando questi violavano la fede dei trattati, cal- 
pestavano i diritti dei popoli, abusavano del potere 
a tirannia, volgevansi supplichevoli a Roma e al- 
tamente gridavano coi Sassoni dei tempi di Enri- 
co IV che unico riparo contro la più selvaggia op- 
pressione era la autorità di Roma, andando per- 
sino a supplicare che il Papa usasse del massimo 
dei diritti accordatigli dalle leggi tedesche : Opor- 
tere Romae ius suum in consiituendis regibus 
reddi ( Anonym. Apolog. Henrici imper. in Urst. 
382 ). 

Se Impero è sinonimo di tirannide, allora Ella si- 
gnor professore ha in parte ragione collo attribuire 
al Papato la rovina dell'Impero; perchè l'autorità pa- 
pale impedì alla tirannide di trionfare in Germa- 
nia, e se non la rovinò interamente, non la lasciò 
libera nè tranquilla mai nel fabbricare catene. Ma 
se Ella parla del vero impero, di quello che Ot- 
tone ereditò dai Franchi, allora ripeto che pare 
impossibile come abbia potuto proferire una sì gran- 
de eresia storica come quella che ha scritto. 

L'Impero Germanico fu opera dei Papi, ebbe con- « 
sacrazione dai Papi, fu grande e restò unito per 
opera dei Papi e solo la loro autorità impedì più 
volte che si dissolvesse per causa della esosa ti- 
rannide di certi imperatori e cadde perchè respin- 
se da sè i Papi, la loro autorità, il loro diritto ; 
rovinò perchè volle, stolto ed ingrato, assoggettare 
la Chiesa anziché seguirne i precetti ed i consigli, 
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desco Leo, tutti quattro protestanti, ma che non 
hanno mai usato mentire alla storia come Ella ha 
fatto nella sciagurata sua lettera. 

E neirEichorn appunto trovo le seguenti paro- 
le : « Le fondamenta della libertà "germanica po- 
savano sulla autorità dei Papi e dei signori che 
uniti mettevano un freno alla potenza imperiale.» 
(Denn darin lag die Grandfeste der Deutschen Fre- 
yheit, dass durch den Papst nnd die Fùrsten die 
Kaisermacht in Zùgel gehalten ward ). 

Lo Schlegel poi (Filos. della Storia t. 2 lez. XIV) 
tedesco e dotto, riprova altamente le dottrine con- 
trarie alle romane in fatto di diritto, e lungi dallo 
essere in accordo con lei, scrive che « dai tempi 
dei Ghibellini per causa della prevalenza dei prin- 
cipii assoluti del corpo di leggi romane ( cioè im- 
periali antiche paganiche, risuscitate dagli Impera- 
tori alemanni) le formule artificiali e il vigoroso 
concatenamento delle quali non erano in armonia 
nò colla nuova vita, nò coi costumi alemanni , nè 
collo spirito del cristianesimo, divennero una nuova 
scienza alla moda o piuttosto la causa di una no- 
vella malattia del secolo ». Sicché dunque in Ger- 
mania vi fu già chi giudicò una malattia appunto 
le dottrine che Ella pretende sieno salutari. E noti 
che lo Schlegel soggiunge che queste dottrine ce- 
saristiche che furono una malattia, erano del tutto 
contrarie air antico e sincero diritto germanico. 

Ora mi dica, signor professore : chi rovinava l'Im- 
pero, coloro che come Roma ed i Papi volevano 
salvare la sua libertà o coloro che, come molti im- 
peratori, volevano calpestarla e distruggerla e per- 
ciò combattevano più o meno ferocemente il pa- 
pato che si opponeva ai loro disegni? Donde av- 
viene che Ella, tanto tenero della costituzione ba- 
varese di agonizzante memoria, Ella che è pronto 
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a farsi spergiuro a Dio ed a rompere guerra al 
papato piuttostochè non difendere questa costitu- 
zione, è poi tanto poco amico della libertà e della 
costituzione dell'antica Germania, assai più solida 
di principj e più giusta di qualsiasi novello impa- 
sto di costituzioni? Onde è mai che Ella trova 
nella fedeltà alla antica costituzione sveva, sasso- 
ne, germanica la causa della rovina della Germa- 
nia, e nella fedeltà alla nuova costituzione bavarese 
e ora alla prussiana, la causa della salvezza della 
Germania? Un po' di franchezza e dica apertamen- 
te che quella la ha in odio perchè opera cattolica 
e pontificia, questa la ama perchè opera di sciagu- 
rati ministri poco cristiani e protestanti; od in una 
parola dica che Ella odia quella perchè reca in 
fronte la origine latina e ama questa perchè è di 
fabbrica germanica antipapale. 

Per noi italiani, educati alla scuola di Tomaso 
e di Alfonso, come Ella dice, questo modo di giu- 
dicare ci sembra ingiusto e stolto; per certi cande- 
labri accesi alla candela di Lutero e che prendono 
in prestito la luce dal nuovo mistico Evangelismo 
di Guglielmo IV, può essere bello ed onorevole; per 
i veri dotti i meschino e dispregevole. 

Signor professore, Ella non può ignorare quali 
fossero i principj che gli Imperatori tedeschi vo- 
levano far trionfare nella lotta contro la Chiesa; 
ma chi sa? ha dimenticato tante cose dal 1869 in 
poi, anzi dal 1863, che potrebbe darsi le fossero 
usciti di mente anche questi; perciò voglio notarli 
ad edificazione anche di chi, senza capire la que- 
stione e senza sa per un ette di storia e di teo- 
logia, come la massima parte dei giornali liberali 
d'Italia, si è gittato senz'altro dalla sua, pensan- 
do certamente di fare un buon acquisto nella sua pen- 
na. Non mi sarà difficile, coi testi alla mano edi- 
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ficare i galantuomini sul beli' ordine che avrebbero 
recato alla Germania i suoi cari Imperatori qua- 
lora non vi si fossero inframessi i Papi colla loro 
autorità, e così sarà anche chiaro chi veramente 
abbia rovinato quel povero Impero Germanico, alla 
durata del quale di certo non arriverà V Impero 
neonato, che così presto le ha fatto dimenticare i 
suoi doveri. 

Modena, 17 Aprile 1871. 

* 

Lettera nona. 

Signor Professore, 

Ella così dotto negli studi storici, Ella che nella 
sua Introduzione alla Storia Ecclesiastica ha ci- 
tato tanta copia di fonti e di documenti, non igno- 
rerà certamente di qual genere fossero le preten- 
sioni delllmpero contro le quali si opposero-i Papi 
e quanto malvagie le dottrine contro le quali re- 
sistette la Chiesa. Ella saprà ancora come un te- 1 
desco protestante, il Senckenberg, abbia sostenuto 
« non aversi neppure un esempio che il Pontefice 
abbia proceduto contro alcuno il quale contento 
de'suoi diritti, non avesse tentato di oltrepassarli » 
{method. iurtsprud. Addit. IV). Sicché in questo 
argomento Ella così fervente per la purità della 
Chiesa, Ella sacerdote, sarebbe verso il Papato as- 
sai meno giusto di un protestante. Ma questa per 
verità non è cosa rara a vedersi, come non è cosa 
rara il desiderarsi nei Cesaristi almeno tanta onestà 
e tanta lealtà quanto si trova in molti eterodossi. 

Come va mai che Ella, cosi erudito e che la pre- 
tende a maestro di tutti gli Occidentali, che senza 
di lei non arrossirebbero di seguire Alfonso de Li- 
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guori, ha sul più bello dimenticato le belle massi- 
me e la cara politica degli Imperatori Germanici ? 
Gregorio VII giudicava quella politica distruggitrice 
dell'Impero (Regest. Lib. Vili, ep. 21): Ella invece osò 
dire distruggi trice dell'Impero la opposizione dei 
Papi a quella politica, ed osò dirlo in nome della 
storia e dell'amore di patria. Una schiera di igno- 
ranti o di malvagi le applaudi, vedendo in lei per 
questo il difensore della libertà. Quam parva sa- 
pientia regilur mundasì Ella con quella sciagu- 
rata sentenza difese non la libertà, sì la più fe- 
roce, la più universale, la più schifosa tirannide. 

Vuole udire bella libertà del giure imperiale? 
L'antico giure che Enrico, Federico II, e gli altri 
Imperatori volevano richiamare in vita stabiliva: 
Quod principi placuii legis habet vigorem (Pan- 
dect. L. 1, tit. 4, fr. I). Non ignoro che diverse 
e umane interpretazioni danno i moderni a quel 
principio ; ma qui si tratta della interpretazione 
che davano gli Imperatori Germanici ed i loro 
cortigiani; e questa non era nè più nè meno che 
quella data da Caligola: A me è lecito tutto: Me- 
mento omnia miài et in omnes licere ( Sueton. 
Vita Calig. ) 

Goffredo da Viterbo così compendia quelle care 
libertà: « Cesare è legge vivente che comanda ai 
re, fuori della dipendenza da tal legge non vi sono 
diritti possibili; tal legge corregge, scioglie, vin- 
cola tutto e tutti. Autore della legge, l'Imperatore 
è obbligato ad osservarla solo se lo vuole; ogni 
suo piacere è legge. » Perchè non si creda che 
io cambi significato alle parole, ecco il testo di 
Goffredo , « Csesar lex viva stat regibus impera- 
tiva, legeque sub viva sunt omnia jura dativa, lex 
ea castigata solvit et ipsa ligat. Conditor est legis 
nec debet sub lege teneri, sed sibi coraplacuit sub 
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lege libenter haberi; quidquid ei placidi juris ad 
inslar erti. » 

Questo diritto volevasi imporre anche al Papa e 
Federigo II re di Germania il più franco ed il più 
empio degli imperatori Svevi scriveva apertamente 
ai principi: « Sappiate che abbiamo fermamente 
stabilito che^Femulo della nostra grandezza, il Papa, 
venga piegato sotto le vincitrici nostre aquile e 
speriamo opprimerlo ancorché contro di noi fosse 
il mondo intero. » (HuiUard, Historia dipi. Frider. 
Voi. V, pag. 1003, VI, 392). 

I Papi si erano accorti da un pezzo di questa 
scellerata voglia degli Imperatori e Gregorio VII 
la avea già denunziata coraggiosamente al mondo 
e Gregorio IX avea notato che cercavasi « ro- 
vesciare la Sede di Pietro e richiamare in vita 
l'Impero pagano » (Hist. dipi. V, 777) e avea messo 
sull'avviso i fedeli che Federigo II « riputava es- 
sere poca cosa se, padrone delle cose temporali, 
non poteva dominare anche sulle spirituali. » (Ibid. 
VI, 678), e il tedesco Alberto di Beham accusava 
l'Imperatore di « aver disegnato di rompere il di- 
ritto divino, mutare l'ordine sempiterno dell'Evan- 
gelo, rovesciare tempi e leggi (in Biblioth. des litt. 
Verein in Stuttgart t. XVI p. II, p. 62). Ed un mo- 
derno storico di Federigo notò coi documenti alla 
mano che « per lui la riforma era la intera sug- 
gezione della Chiesa allo Stato. » (Huiltard-Brehol- 
les: Vie et corr. de Pierre de la Vigne C. Vili, 
p. 197), ed infine lo Schlegel conchiuse dallo stu- 
dio delle leggi e dalle opere degli Imperatori che 
« le vecchie formule di dominazione universale 
che trovavansi sparse nel corpo del diritto romano 
pagano, riuscivano assai opportune agli Imperatori 
ghibellini che se ne servivano arditamente contro 
gli altri re comè di titoli od evidenti od autore- 
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volissimi di un vantato diritto alla dominazione 
universale. » 

Le bastauo, signor professore, queste testimo- 
nianze? Ma voglio ancora citarne una autorevo- 
lissima che spiega tutta la guerra dell'Impero alla 
Chiesa. Papa Innocenzo IV, in faccia air universo 
disse che l'Imperatore « volendo soggettare gli altri 
regni al suo beneplacito, era adirato di trovarsi 
sempre di fronte la Santa Sede che, quale custo- 
ditrice della giustizia e dei diritti dei principi cri- 
stiani, non lasciavagli libertà di compiere la usur- 
pazione » (presso Beham. 1. c. T. XVI p. 2 p. 91). 

Un Doellinger poteva ignorare simili cose? E con 
qual fronte adunque è Ella venuto a chiamare 
in colpa l'autorità pontificia della rovina dell' Impe- 
ro Germanico? 

L' Impero Germanico era stato creato, a. tutela 
della Chiesa, era figliuolo ed opera della Chiesa e 
anziché andare d' accordo colla madre la combattè, 
la perseguitò, la offese; l'ingrato sacrilego ebbe 
degno castigo de' suoi delitti ; il suo onore svanì, 
il suo potere si dileguò, la porpora cadde; doveva 
forse aspettarsi meno in pena del parricidio? 

Signor professore ! La storia della caduta e della 
rovina di quell'impero è una lezione tremenda per 
lei e per i suoi seguaci, e se Ella finge non com- 
prenderla e se la travolge a significati assurdi, tan- 
to peggio per Lei e per chi la ascolta. Quello che 
perdette quell'Impero fu il nessun rispetto dei di- 
ritti altrui, la ribellione alla autorità papale, il sa- 
crilego disprezzo delle leggi ecclesiastiche, la pre- 
tesa di dominio universale. L'Impero Germanico si 
credette centro e fonte della autorità, del giure, dell'or- 
dine ; l'Imperatore si credette più che lo stesso Vi- 
cario di Dio, si credette Dio egli stesso e risuscitò 
le rancide ed empie formule del Cesarismo pagano 
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dicendosi divus, dicendosi omnipotens, osando per- 
sino gridarsi quel giusto che nubes pluerunt et 
super quem coeli desuper roraverunt (Vedi Epi- 
stolae Petri a Vineis ) con scellerata parodia pro- 
fanando così le profezie che riguardavano il Re- 
dentore. 

L'Impero e l'Imperatore posero la discordia nella 
Chiesa, cacciarono nell'esilio i Papi ed i Vescovi, 
crearono antipapi e vendettero le Sedi vescovili; 
al diritto sacro di Germania, giurato da loro e dai 
popoli, vollero sostituire un diritto nuovo, pagano, 
tirannico che dilacerò la Germania a dispetto di 
tutte le cure dei Papi per conservarla in pace ; al- 
l'ordine provvidenziale vollero sostituire il capric- 
cio, e a poco a poco l'Impero fu preda di prepo- 
tenti avventurieri, non potendo più i Pontefici sal- 
varlo dagli estremi mali. Ecco le origini ed i pro- 
gressi della rovina dell'Impero Germanico. È inu- 
tile, signor professore, che Ella le vada a cercare 
altrove. 

Quando poi il Papato, per la continua guerra 
di Imperatori sleali e di principi faziosi ed usur- 
patori, perdette la grande sua influenza sulla Ger- 
mania, allora l'ultimo crollo dell'Impero non poteva 
tardare. Sorse Lutero, e la imbecille ed ambigua 
politica di Carlo V, coi suoi Interim e colle sue 
incertezze fu causa, ad onta degli sforzi e degli 
avvisi del Papa, che la Germania venisse scissa, 
indebolita, rovinata da divisioni religiose, da con- 
fusioni politiche; e quando ai tempi del capriccio- 
so Giuseppe II venne la nuova smania di nuova 
guerra ipocrita alla Chiesa, l'Impero non resse più 
e, larva togata, scheletro coperto di porpora, al primo 
urto precipitò inglorioso, avvilito, disonorato nella 
sua fine. 

Ed Ella osa dire ci • è rovinato per la dottri- 



Digitized 



46 LETTERA NONA 

na latina della autorità pontificia? Si vergogni, si- 
gnor professore, e richiamando alla memoria i suoi 
studi mediti a quale abisso di disonore Ella sia 
venuto per voglia di difendere una dottrina che 
dai cortigiani di Enrico IV fino a quelli di Lodo- 
vico II di Baviera formò sempre la sventura e 
Tonta della Germania. 

A provarle ancor più la assurdità delle sue sen- 
tenze in una ultima lettera domani porrò a con- 
fronto col suo giudizio quello che ne hanno dato 
vari protestanti tedeschi leali, e vedrà sempre più 
chiaro signor professore che nella lettera da Lei 
scritta contro l'Infallibilità Pontificia, o meglio con- 
tro la Chiesa Romana, non v' è nè dottrina , nè 
coscienza, nè lealtà, nè sincerità, nè critica, nè 
teologia, nè storia. 

Modena, 18 Aprile 1871. 

Lettera decima. 

Signor Professore, 

Prima di lei altri storici si sono dati allo studio 
dell'Impero Germanico e del Papato, e l'occidente 
in questo argomento non può dirsi nè ultimo nè 
novizio. Pure, per essere fedele al proposito fatto- 
mi di non usare con lei che le sole testimonianze 
tedesche, non le dirò parola nè dei giudizii degli 
storici italiani nè di quelli dei francesi nè di quelli 
degli spagnuoli e ricorderò solo poche testimonian- 
ze di tedeschi che Ella non potrà rifiutare. 

Il Leibnitz era tanto convinto che i Papi ave- 
vano salvato non solo l'Impero ma la società in- 
tera, che lamentava non fosse tuttavia vigorosa 
l'autorità che godevano nei tempi di mezzo sugli 
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Stati e sui sovrani. Dunque il Leibnitz, protestante 
ma non cortigiano, la pensava contrariamente alla 
sua lettera. 

Il Raum r vedeva nei Papi e nel loro potere 
civile, nella loro autorità sugli Stati la causa della 
conservazione della civiltà e non dubitava scrivere: 
« i Papi hanno educato il mondo e lo hanno sal- 
vato dalla rovina » (Geschichte v. Hohenst III, 67). 

Dunque il Rauraer protestante pensa a riguardo 
dell 1 autorità dei Papi il contrario di quello che 
Ella, candelabro di teologia cattolica, ha scritto 
nella sua lettera. 

Lo Steffen giudica che « senza, dei Papi tutto, e 
quindi anche l'Impero Germanico, sarebbe rownato 
sotto la più efferata tirannide. » (Die gegenicaer- 
tige zeit. I, 168). E tre protestanti che la pensano 
al rovescio di lei. 

L'Herder, peggio che protestante, libero pensa- 
tore, scrisse che « se V Europa intera non è un 
deserto come quelli della Mongollia e se non si è 
cambiata in arena di feroci leoni che a vicenda si 
scannano è tutto merito del Papa » ( Ideen zur 
philos, d. Geschichte d. Menschheit VII, 106). 

Ed ora mi pare inutile (e in una lettera anche 
fuori di luogo) accumulare altre testimonianze. Chi 
salvò il mondo dalla barbarie, chi preservò V Eu- 
ropa dalla rovina può essere stato la causa colle 
teorie stesse che diedero vita e saldezza alla ci- 
viltà, della rovina dell'Impero Germanico? 

Vuol sapere invece come giudica la critica? Glielo 
dirò con un altro protestante. « Senza le lotte del 
Papato contro V impero tutta V Europa sarebbe 
caduta assai presto sotto uno o più califfi; imman- 
cabilmente e vergognosamente sarebbe stata sotto- 
messa ad un governo turco, alla oppressione, al- 
l' ebetismo orientale ». (Starck: Tratten. filosof. 
sulle varie comun. cristiane). 
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Ma è oggiraai sì chiara la cosa che non monta 
davvero il ferraarvisi sopra più a lungo. La causa 
certa, evidente, logica della rovina dell'Impero Ro- 
mano è stata la poca riverenza, la poca soggezio- 
ne alla autorità papale. I primi Imperatori furono 
semibarbari e non lasciarono che l'Impero si col- 
locasse saldamente ed interamente sul suo fonda- 
mento; Enrico IV fu viziosissimo, gli Hohenstauffen 
furono prepotenti tiranni e diedero grave crollo * 
air Impero calpestandone le costituzioni fondamen- 
tali; le lotte posteriori fecero sparire in gran par- 
te il carattere sacro della dignità imperiale; poi 
vennero le lotte religiose suscitate dagli eretici, 
cresciute per la ignavia de' principi; il protestan- 
tismo consummò la ribellione dei principi contro lo 
Impero che non seppe rialzarsi mai perchè già stac- 
cato da Roma , e sordo alla voce dei Papi che 
volevano aiutarlo. Da quel momento fu un conti- 
nuo tentennare fra l'eresia e la Chiesa, un conti- 
nuo tremare di questa e accarezzare quella ; sì che 
fabbricaronsi catene , violaronsi diritti di popoli, 
si confusero principj e leggi. La Chiesa non fu più 
ascoltata, non si lasciò più libera, si spiò, si in- 
ceppò, si avvilì. Al primo uomo grande che la giu- 
stizia di Dio spinse col ferro nudo in mano contro 
queir ammasso incoerente di membra ornai scom- 
paginate, tutto andò in fascio, e la porpora lacerata 
dalla spada del Bonaparte lasciò vedere le ossa di 
uno scheletro che pareva vivo solo perchè la por- 
pora lo vestiva e la corona lo cingeva. Gli ultimi 
uccisori di quello che già da pezza era corpo ma- 
laticcio e cascante, furono i Febroniani, i Giusep- 

5 isti, tanto stoltamente avversi alla Chiesa che Fe- 
erico II di Prussia ne rideva, tanto contennendi 
come gli ultimi Cesari di Costantinopoli , teologi 
sagristani come loro, come loro pessimi politici. 
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È davvero a compiangersi il nuovo Impero Ger- 
manico che, oltre al veleno protestante che gli ser- 
peggia nelle vene, e che presto o tardi lo getterà 

dissoluzione per la tirannide o per la licenza, 
siasi incontrato in amici che, come Lei signor pro- 
fessore, si affrettino a farlo cadere ancora nella 
tisi del Cesarismo, anziché adoperarsi a sanarlo 
col contraveleno della sana dottrina. Può essere 
che Ella ed i pochi suoi compagni di eresia tro- 
vino grazia in una corte pietista, in una setta 
odiatnce del Papato; ma questo non sarà un pe- 
gno della durata del nuovo impero nè della giu- 
stizia della causa che Ella difende, nè della verità 
delle dottrine delle quali Ella si fa banditore. 

Signor professore; dopo dieci lettere, Ella mi 
permetterà di raccogliere le vele e di conchiudere. 

Ella impugnò il dogma della infallibilità Ponti- 
ficia, vituperò S. Tomaso e San tV Alfonso trattò 
da ignoranti i Vescovi, da falsari gli Italiani, da 
corruttori della Chiesa i latini. Ella come tutti gli 
eretici, cominciò dal dire riprovevole occuparsi della 
infallibilità Pontificia, poi la impugnò svisandone 
la natura, mentendo alla storia, alla teologia, alla 
critica; poi non più la sola Infallibilità ma com- 
battè la stessa autorità della Chiesa sugli Stati e 
sui principi, lo stesso diritto di giudicare la mo- 
ralità delle loro azioni, negando quindi che la mo- 
rale e la fede abbiano nulla a che fare colla po- 
litica e colla legislazione e dando agli Stati catto- 
lici il diritto di porre a fondamento della propria 
vita pubblica i principj condannati dalla Chiesa 
cattolica. 

Ella dunque è passato, se non francamente, chè 
non osa dire tutto con aperta confessione, almeno 
di fatto, nel campo nemico alla Chiesa, difendendo 
quello che Essa rigetta, rigettando quello che Essa 
definisce. 
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Signor professore, è egli possibile che l'orgoglio 
o forse la rabbia di una ambizione delusa le fac- 
ciano sugli occhi un velo così fitto da non vedere 
quanto in basso Ella sia venuto e sull'orlo di quale 
abisso si trovi? 

Ella dice di aver fatto questo come cristiano, 
come teologo, come cultore della Storia, come 
cittadino. Ahimè! signor professore; Ella ha tradito 
quattro doveri, Ella ha commesso un quadruplice 
delitto. 

Come Crstiano ha commesso un sacrilegio, co- 
me teologo ha calpestato la ragione e la scienza, 
come storico ha negato la verità e falsato i fatti 
e perciò come cittadino ha disonorato la patria e 
ha commesso una gravissima offesa contro di quella 
traviandone la mente e suggerendole fatali con- 
sigli. 

Mediti, signor professore, l'opera sua; mediti i 
plausi che le vengono dagli ebrei, dai protestanti, 
dai settari e poi se ne ha il coraggio se ne vanti 
prima di aVer gittato queir abito ecclesiastico che 
profana e quella maschera che più non serve ad 
occultare il perverso scopo dei suoi lavori. 

Io la compiango e la assicuro che i cattolici non 
avranno nulla mai di comune colla sua dottrina, 
che può essere di origine tedesca, ma che oggimai 
è falsa, eretica e degna d'ogni riprovazione. 

- 

Modena, 18 Aprile 1871. 
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